
 

 

Parrocchia di S. Maria Assunta 
Cividale del Friuli 

Quinta settimana  
del Tempo di Quaresima 

 

Marzo 2024  
 

GIORNO ORA CELEBRAZ. INTENZIONE NOTE 
DOMENICA 

17 marzo 
Quinta  

di Quaresima 

8.30 
 

10.30 

17.30 

18.00 

S. MESSA 
 

S. MESSA 

Vesperi 

S. MESSA 

 def. Amedeo, Valentino  
 Per ammalati 
 Per le nostre comunità 
 

 def. fam. Bove  def. Giovanni Battista 
 def.  Anita, Italo  def. Andrea 

  

LUNEDÌ 
18 marzo 

S. Cirillo di Gerusalemme 
8.00 S. Messa 

 def. Enrico 
 Secondo intenz. offerente  

 
Ore 8.30 Lodi 

MARTEDÌ 
19 marzo 

S. GIUSEPPE 

8.00 S. Messa 
 def. Vincenzo, Maria 
 def. Giovanni 

 

 

MERCOLEDÌ 
20 marzo 

S. Martino 
8.00 S. Messa  def. Cesira, Marino  

GIOVEDÌ 
21 marzo 

S. Serapione  
8.00 S. Messa  def. Mario, Fabio, Giuseppina 

 

VENERDÍ 
22 marzo 

S. Lea 

8.00 
 

18.00 

Lodi 
 

Via Crucis 

 

 

 

SABATO 
23 marzo  

S.  Turibio da M. 

8.00 

 

19.00 

S. Messa  

 

S. Messa 

 def. Davide Maria  def. fam. 
Paradiso  def. Franceschino 
 def. Sebastiano, Albina  Sec. int. 

 def. Angela, Basilio, Cesare, Elda, Ivo 

 

15.30-16.30 

Confessioni 

DOMENICA 

24 marzo 
Domenica  

delle Palme 

8.30 

10.15 
10.30 

17.30 

18.00 

S. MESSA 

Benedizione 
S. MESSA 

Vesperi 

S. MESSA 

 def. Laura  def. Cesare  
 def. Maria, Nanni, Clara  def. Rosa 
 Per le nostre comunità 
 

 

 

 

 def. Laura, Egidio 

 
Ore 10.15 

Benedizione 
dell’ulivo in  
S. Silvestro 

UFFICIO PARROCCHIALE Vicolo M. Nicoletti, 2 tel. e fax 0432/731144 
e-mail: parrocchiacividale@alice.it sito parrocchia: www.duomocividale.it  

CENTRO ASCOLTO CARITAS P. zza S. Francesco, 23. Tel. 0432 731988. 
Orario. Mercoledì: 9.00 – 10.00, Venerdì: 16.30 – 18.00 

mailto:parrocchiacividale@alice.it


 

I paradossi del Signore: 
perdere per trovare 

A volte penso che se avessi visto Gesù 

nel suo passaggio qui sulla terra, se fossi 

stato tra quelli che hanno ascoltato la sua 

voce e respirato il suo fiato sarebbe per me 

più facile credere e forse avrei meno dubbi: 

vedere è toccare con gli occhi, vedere è 

svelamento di ombre. Tutto chiaro, tutto 

accessibile. 

 
Comprendo quindi profondamente la do-

manda di quegli stranieri che chiedono di 

“vedere Gesù”, avrei fatto lo stesso, infatti, 

faccio lo stesso. E mi aspetterei, come forse 

quei Greci, uno sfavillio di luce, un trionfale 

manifestarsi di potenza e gloria: segnali di 

forza insomma, di invincibilità. E invece… 

Gesù risponde alla mia richiesta rivolgendo 

il mio sguardo alla piccolezza nascosta: “se 

il chicco di grano…”. 

Mi aspetto il dirompere della maestosità 

e Lui mi porta nel silenzio della terra 

umida, dove un chicco di grano sta parto-

rendo la sua vita. 

Attraverso la morte. 

Non ci abitueremo mai ai paradossi 

del nostro Dio: perdere per trovare, dare per 

ricevere, morire per vivere; è una logica che 

ci afferra e ci scuote, ci trascina in voli im-

pensati, su traiettorie imprevedibili. 

“Tu non sai come spunta una gemma a 

primavera e come un fiore parli a un altro 

fiore e come un sospiro sia udito dalle stelle, 

tu non sai…” (David M. Turoldo). Così 

parla al mio orecchio questo Gesù che mi in-

vita a leggere i messaggi segreti della vita, 

quei miracoli umili e silenziosi, quella le-

zione per cui per imparare a vivere biso-

gna saper morire. 

Come un chicco di grano, che mentre 

muore non sa ancora di essere spiga, ma che 

sente che c’è un filo invisibile che lo tiene 

legato al futuro, anche Gesù teme il pas-

saggio e ne resta “turbato”; ma a noi che 

preferiamo scappare insegna il coraggio: in-

segna che un chicco marcito nella terra sta 

preparando un’abbondanza di vita.  
A me che voglio “vedere” suggerisce di 

“vedere un mondo in un granello di sabbia 

e un cielo in un fiore selvatico, di tenere l’in-

finito nel cavo della mano e l’eternità in 

un’ora” (William Blake). Il Dio dei para-

dossi mi spinge perfino a volare al di sopra 

dello scontato, Lui apre le mie ali e, vin-

cendo ogni forza di gravità, mi porta nelle 

sue traiettorie impreviste: “quando sarò in-

nalzato da terra, attirerò tutti a me”. Così 

mi dice, questo mi sussurra, accarezzando le 

mie paure e calmando il mio turbamento. 

I fili della vita, quelli del “molto frutto” 

sono invisibili, ma robusti: posso stare 

tranquillo nelle mani del mio Dio, nasco-

sto come nel buio della terra, ma pronto a 

spiccare il volo. Chiamato dalla vita. 

(Luigi Verdi, da Avvenire) 



L'agire virtuoso 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Dopo aver concluso la carrellata sui vizi, è 

giunto il momento di rivolgere lo sguardo sul 
quadro simmetrico, che sta in opposizione 
all’esperienza del male. […] Per quanto ciò 
possa risultare faticoso, l’essere umano è 
fatto per il bene, che lo realizza veramente, e 
può anche esercitarsi in quest’arte, facendo sì 
che alcune disposizioni divengano in lui o in lei 
permanenti. La riflessione intorno a questa no-
stra meravigliosa possibilità forma un capitolo 
classico della filosofia morale: il capitolo delle 
virtù. 

I filosofi romani la chiamavano virtus, quelli 
greci aretè. Il termine latino evidenzia soprat-
tutto che la persona virtuosa è forte, corag-
giosa, capace di disciplina ed ascesi; dun-
que l’esercizio delle virtù è frutto di una lunga 
germinazione, che richiede fatica e anche sof-
ferenza. La parola greca, aretè, indica invece 
qualcosa che eccelle, qualcosa che emerge, 
che suscita ammirazione. La persona vir-
tuosa è pertanto quella che non si snatura de-
formandosi ma è fedele alla propria voca-
zione, realizza pienamente sé stessa. 

[…] Che mondo felice sarebbe quello in 
cui la giustizia, il rispetto, la benevolenza re-
ciproca, la larghezza d’animo, la speranza fos-
sero la normalità condivisa, e non invece una 
rara anomalia! Ecco perché il capitolo 
sull’agire virtuoso, in questi nostri tempi 
drammatici nei quali facciamo spesso i conti 
con il peggio dell’umano, dovrebbe essere ri-
scoperto e praticato da tutti. In un mondo de-
formato dobbiamo fare memoria della forma 
con cui siamo stati plasmati, dell’immagine 
di Dio che in noi è impressa per sempre. 

Ma come possiamo definire il concetto di 
virtù? Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci 
offre una definizione precisa e sintetica: «La 
virtù è una disposizione abituale e ferma a fare 
il bene» (N. 1803). Non è dunque un bene 

improvvisato e un po’ casuale, che piove dal 
cielo in maniera episodica. La storia ci dice che 
anche i criminali, in un momento di lucidità, 
hanno compiuto atti buoni; certamente questi 
atti sono scritti nel “libro di Dio”, ma la virtù è 
un’altra cosa. È un bene che nasce da una 
lenta maturazione della persona, fino a di-
ventare una sua caratteristica interiore. La 
virtù è un habitus della libertà. Se siamo li-
beri in ogni atto, e ogni volta siamo chiamati a 
scegliere tra bene e male, la virtù è ciò che ci 
permette di avere una consuetudine verso la 
scelta giusta. 

Se la virtù è un dono così bello, subito na-
sce una domanda: come è possibile acqui-
sirla? La risposta a questa domanda non è 
semplice, è complessa. 

 
Per il cristiano il primo aiuto è la grazia 

di Dio. Infatti, in noi battezzati agisce lo Spirito 
Santo, che lavora nella nostra anima per con-
durla a una vita virtuosa. […] 

Inoltre, non si deve mai dimenticare la ric-
chissima lezione che ci è arrivata dalla sag-
gezza degli antichi, che ci dice che la virtù cre-
sce e può essere coltivata. E perché ciò av-
venga, il primo dono dello Spirito da chie-
dere è proprio la sapienza. […] Un dono ine-
stimabile che possediamo è l’apertura men-
tale, è la saggezza che sa imparare dagli er-
rori per indirizzare bene la vita. Poi ci vuole 
la buona volontà: la capacità di scegliere il 
bene, di plasmare noi stessi con l’esercizio 
ascetico, rifuggendo gli eccessi. 

Cari fratelli e sorelle, cominciamo così il no-
stro viaggio attraverso le virtù, in questo uni-
verso sereno che si presenta impegnativo, ma 
decisivo per la nostra felicità. 

(Dalla catechesi del Papa del 13.03.2024) 



  

BREVISSIME DIOCESI, FORANIA, PARROCCHIA 

Domenica delle Palme 
Domenica, ricordando l’ingresso di Gesù in Gerusalemme, inizia la Setti-
mana Santa che ci condurrà alla festa della Pasqua. Ognuno di noi è in-
vitato a vivere questi giorni, in modo particolare il Triduo Pasquale (gio-
vedì, venerdì e sabato santi), per celebrare e ricordare il fondamento 
della nostra fede. Molti dei nostri, non solo bambini, ma anche ragazzi, 
non hanno MAI partecipato ai riti di questa settimana.  
Sul foglietto di domenica prossima si potranno trovare gli orari delle ce-
lebrazioni del Triduo pasquale. 
Domenica prossima, ore 10.15 nella Chiesa di San Silvestro:  
Benedizione dell’ulivo e processione fino al Duomo per la S. Messa con 
la lettura della Passione. 
La Benedizione dell’ulivo sarà fatta anche nelle altre SS. Messe. 

Via Crucis 
Venerdì alle ore 18.00 in Duomo.  
Quinta settimana: famiglie e volontari. 
I più volenterosi tra i bambini sono invitati a partecipare. 

Via Crucis nella Collaborazione 
Venerdì 22 marzo i gruppi della Cresima, i giovani e gli animatori della 
nostra collaborazione pastorale celebreranno insieme la Via Crucis. 
Partenza alle ore 20.30 dalla chiesa di Premariacco e arrivo alla chiesa 
di San Mauro. Per i nostri ragazzi l’appuntamento è a Premariacco alle 
ore 20.15 (per la preparazione) o al Centro S. Francesco alle ore 20.00 
per chi ha bisogno di un passaggio. 

Campeggi estivi 
Sono già state stabilite le settimane dei campeggi estivi a Coccau per 
questo anno:  
dal 14 al 20 luglio per i ragazzi delle elementari;  
dal 21 al 27 luglio per i ragazzi delle medie. 
Dopo Pasqua saranno date indicazioni per le iscrizioni. 



 
 

 

Questa settimana abbiamo salutato LUCIO VOGRIG (ab. in via del 

Castello), VITTORINO CARUZZI (ab. in via Donatori di sangue) e 

ANNAMARIA ZARETTI MORANDINI (ab. in via S. Lazzaro). Li 

ricordiamo nelle nostre preghiere mentre rinnoviamo le condoglianze 

ai familiari che ringraziano quanti hanno partecipato al loro lutto. 
 


